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PREFAZIONE


As the title indicates, in this contribution Dr Randazzo makes scholarly research into the meaning of human suffering and death in the works of the earliest Christian writers, continuing her comprehensive examination of the theological concepts of the Apostolic Fathers.


In the Pastor of Hermas the ‘angel of penitence’ plays an important role also in this respect: he has to castigate the Christians who have committed grave sins so that they repent. The menacing persecutions of the Church are presented also in this context: they may induce the purification of the entire Christian community. Clement of Rome in his Letter to the Corinthians regards the acts of envy and jealousy as the most serious offences committed by the members of the Church. He and also the author of the Letter of Barnabas emphasize that the sufferings of the Son of Man were caused by the iniquity of human beings. Ignatius of Antioch approaches suffering from another aspect: in his fight against Docetism he warns the churches of Asia against those who deny the reality of the suffering and death of Jesus. For Clement the afflictions of the ‘columns of the Church’ also have a special significance and value: the apostles set a good example for their followers when they accepted suffering willingly.


Not only the suffering, but also the death of the sinful Christians is regarded as punishment by Hermas. Some of the Fathers enumerate the kinds of sins which cause death and eternal punishment: e.g. homicide, adultery, jealousy, vanity, and disaccord. Most second century authors treat also the effects of the redeeming death of Jesus. It is especially in the centre of the reflections of Ignatius that the faith in the death of Christ can save us from eternal death. He also expresses his desire to the Christian community living in Rome that they should not prevent him from dying a martyr’s death.


In the concluding part of her contribution the author states that we can observe two currents in the reflection of the Apostolic Fathers about suffering and death. Ps.-Barnabas, the author of the Ad Diognetum, and Ignatius regard the suffering of individuals as a kind of gift of God and his Son: who tolerate physical and spiritual suffering in order to cleanse their souls from the effects of the sins can save their souls from eternal death. The representatives of the other current, Hermas and Clement of Rome accentuate that suffering can have a value for the entire church community.


I gladly recommend this latest contribution of Dr Randazzo’s to the attention of those who are willing to accept her invitation to accompany her on the rough road leading to the heart of the doctrinal and moral message of the Apostolic Fathers, which is essential for Christians also in our times.


 


Budapest 3-1-2017    László Perendy


Pázmány Péter Catholic


University Budapest, Hungary




INTRODUZIONE


 


 


 L'idea di rivolgere una particolare attenzione al tema della sofferenza e della morte è dettata dal fatto che, sebbene l'argomento sia stato affrontato a partire dai testi dei più grandi Padri della chiesa di Oriente e di Occidente, manca un vero e proprio accostamento diretto ai testi subapostolici.1


 A partire da tale quadro urge analizzare le opere dei Padri apostolici, per estrapolarne le linee più significative emergenti dal loro pensiero, in modo che il loro pensiero e la loro testimonianza di sopportazione della sofferenza diventi, per tutti gli uomini di buona volontà, esempio da seguire per ottenere il premio finale della vita eterna.


 


 


 


 


 


_________________________


 


1	 S.A. PANIMOLLE (a cura di), Dizionario di spiritualità biblica e patristica, Gioia-Sofferenza-Persecuzione nei Padri della Chiesa, n. 27, Roma 2000; S.A. PANIMOLLE (a cura di), Dizionario di spiritualità biblica e patristica, Morte-risurrezione nei Padri, n. 45, Roma 2007.




1. Sofferenza


 


1.1. Condizioni


 


Secondo Erma la giustizia addiviene la condizione del sopraggiungere della sofferenza.2 La chiesa spiega a Erma che per “le pietre scartate e non adatte alla costruzione”,3 - metafora che simbolizza coloro “che hanno fede, ma per la doppiezza del loro animo si allontanano dalla via della verità”4 - c'è possibilità di penitenza e riescono ad “essere sollevate dalle sofferenze se rifletteranno sulle opere malvagie commesse”.5 Pertanto per Erma la riflessione sulle opere malvagie commesse diviene la condizione perchè le pietre scartate vengano sollevate dalle sofferenze. Più avanti un giovane apparso a Erma afferma che, - come una bella notizia permette al vecchio di dimenticare i precedenti languori e di agire virilmente – così l'ascolto della rivelazione, che il Signore ha manifestato con la misericordia e col rinnovamento dello spirito dell'uomo, viene ad essere la condizione della deposizione delle debolezze e delle infermità.6 Ancora più avanti l'angelo della penitenza fa osservare a Erma che il diavolo


va da tutti i servi di Dio, per provarli. Quelli che sono pieni di fede gli resistono energicamente, e lui si allontana da loro non avendo per dove entrare. Allora egli va dai vani e, trovando lo spazio, entra da loro e agisce con questi come vuole e gli diventano soggetti.7


Sotto questo profilo la pienezza di fede diviene la condizione, per i servi di Dio, dell'allontanamento del diavolo. Sempre l'angelo della penitenza fa notare a Erma che le pecore che pascolano ma non saltellano, che simbolizzano i corrotti, cioè quelli dediti ai piaceri ma non bestemmiano il Signore, “hanno speranza di penitenza”,8 per questo l'angelo del castigo le cacciava nel dirupo e queste “prese tra le spine e i triboli e soffrivano assai”.9 Per l'angelo della penitenza e del castigo soprattutto la corruzione viene ad essere la condizione della sofferenza. L'angelo del castigo, prosegue l'angelo della penitenza, tormenta quelli che hanno errato lontano dalla verità e “li punisce, come ognuno ha meritato, con diversi castighi atroci”.10 Il tempo del tormento è proporzionato al periodo del piacere.11 A partire da tale quadro per l'angelo della penitenza e del castigo il piacere, vissuto dai corrotti, diviene condizione della durata del tormento inflitto dall'angelo del castigo .12


A sua volta condizione del tormento, non solo quello inflitto dall'angelo del castigo a Erma è il peccato che commise Erma insieme a quelli della sua casa, ma anche il pentimento, perchè “chi si pente tormenti la sua anima e si umilii profondamente in ogni cosa e soffra le molte e varie punizioni”.13
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